
		
			[image: Copertina_Equilibrio_600x800.jpg]
		

	
		
			Anna Fogarolo

			Equilibrio

			[image: 351.png]

			

		

	
		
			Anna Fogarolo

			Equilibrio

			

			Proprietà letteraria riservata.

			Prima edizione 2014

			© 2014 Lazy Book

			ISBN 9788898833139 

			

			Copertina: immagini di @Pics4ads e @egorrr per Depositphotos

			Rielaborazione grafica: Ylenia Mariotti

			Realizzazione digitale: Mariateresa Perrella

			

			Per informazioni sull’opera e sui diritti: 

			barbara@lazybook.it

			redazione@lazybook.it 

			

			Seguici sul sito e sulla pagina Facebook!

			www.lazybook.it

			www.facebook.com/thelazybook

			

			Lazy Book® è un marchio registrato

			da Mariantonietta Barbara e Donato Colafiglio

			

		

	
		
			Indice

			Prologo

			

			Capitolo I

			Città e giardini

			Capitolo II

			Menestrelli e magia

			Capitolo III

			Ombre e amicizie

			Capitolo IV

			Il rifiuto

			

			Capitolo V

			In fuga

			Capitolo VI

			Basse creature

			Capitolo VII

			Sovrani e nani

			Capitolo VIII

			Addii

			 Capitolo IX 

			 Spiegazioni

			

			

			

			Capitolo X

			Elab

			Cap XI

			 Incontri

			Capitolo XII

			Scontri

			Capitolo XIII

			Ancora in fuga

			Capitolo XIV

			 In viaggio

			Capitolo XV

			L’isola di Hikka

			Capitolo XVI

			Prigionieri

			Capitolo XVII

			Il medaglione

			Capitolo XVIII

			Risvegli

			Capitolo XIX

			La savana

			Capitolo XX

			Senal

			Capitolo XXI

			L’Antica Foresta

			Capitolo XXII

			I ribelli

			Capitolo XXIII

			Dispersi

			Capitolo XXIV

			Alleati

			Capitolo XXV

			Richieste

			Capitolo XXVI

			Elfi

			Capitolo XXVII

			Addii

			Capitolo XXVIII

			La lanterna

			Capitolo XXIX

			L’esercito

			Capitolo XXX

			La Nera Fortezza

			Capitolo XXI

			Un mezzo per viaggiare

			Capitolo XXXII

			Guerra

			Capitolo XXXIII

			Nella nebbia

			Capitolo XXXIV

			Equilibrio

			Fine

		

	
		
			Il Regno è un mondo ovattato, minacciato dall’oramai perenne presenza dell’Ombra. Opaco, incapace di rialzarsi ma solo di sopravvivere cercando di non attirare l’attenzione del male. Eppure non tutti hanno accettato questa condizione; alcuni maghi ribelli e altri sciocchi illusi, attendono l’avverarsi della profezia, il ritorno dell’Equilibrio: colui che è uguale e diverso sta arrivando e porterà la pace nel Regno.

			Due gemelle, due giovani donne uguali nell’aspetto ma contemporaneamente diverse nei dettagli, stanno studiando la fuga da Città, sanno che il loro viaggio sarà pericoloso e non hanno alcuna certezza del ritorno a casa, ma hanno accettato da tempo il loro destino.

			In un vortice avventuroso il lettore verrà accompagnato da magia ed eroi, guerrieri e nani, elfi e draghi, un romanzo fantasy dalle note romantiche capace di catturare passioni e aspettative.

		

	
		
			Prologo

			

			

			

			Il paesaggio lunare li stava avvolgendo, il freddo della neve penetrava nelle loro oramai fragili ossa, mentre tutto sembrava dissolversi. I pensieri erano rivolti solamente alle figlie, amate dalle stelle, dai pianeti e dalla natura, messaggere di un destino che nessuno aveva ascoltato. Da giorni continuavano a correre senza sosta, i cavalli rinfrancati da antiche formule magiche oramai stavano per crollare, al limite di ogni divina forza; continuavano a correre senza mai voltarsi indietro: il Regno doveva sapere. Avevano fatto domande scomode, interpellato persone bandite e pericolose, e ora erano braccati, perché chiunque ricorda le leggende e le profezie viene scoperto, interrogato e ucciso. Eppure, le due creature dipendevano da loro e se, come avevano previsto, le profezie si stavano per avverare, loro dovevano vivere. Le profezie, sotto agli occhi di tutti, talmente semplici che nessuno le aveva riconosciute, che stupidi. Un mondo di creature assopite, addormentate, incapaci di cogliere i segnali divini che ogni giorno venivano sottoposti alla loro attenzione. Stupidi.

			Sentiva il loro odore addosso, li avevano quasi raggiunti, non voleva che lei rimanesse con lui, lei non ci doveva essere. Di chi dovevano fidarsi le bambine se non fossero riusciti a tornare?

			Correvano ma erano consapevoli del fallimento.

			Il suo cavallo cadde, esanime si accasciò a terra con gli occhi vitrei privi di vita, aveva capito, aveva tentato, ma la vita non può l’impossibile contro l’Ombra, la morte, il male. L’Ombra non sente stanchezza, sentimenti o dolore. Anche i maghi che praticavano la magia bianca avevano voltato le spalle alle profezie, non gli avevano creduto, questo per lei, sua moglie, era stato il colpo più duro, il padre a capo dei ribelli non le aveva dato ascolto, dopo averle dato della bugiarda l’aveva allontanata, dimenticando le sue nipoti, perché erano strane e diverse. Erano anni che cercavano e ora che finalmente avevano le risposte non potevano combattere perché l’Ombra li aveva raggiunti.

			Il paesaggio era desolante, da giorni si erano addentrati nei luoghi dimenticati della catena montuosa più alta e sconosciuta del Regno, dove forse ancora qualcuno di saggio e giusto vi dorme, dicevano sempre le leggende; l’avevano trovato, ma lui aveva predetto la loro morte, li aveva supplicati di rimanere, di non partire, ma erano i genitori delle profezie, dovevano andare per proteggere le loro speciali creature. Stavano arrivando, la caduta gli aveva fratturato una gamba, l’osso ora visibile contrastava con il sangue che risaltava sul bianco della neve, lei gli fu subito accanto, con lo sguardo la supplicò di scappare ma conosceva quella espressione. Avevano già deciso, tanto tempo fa, ancora prima di amarsi e iniziare a cercare, mai nelle mani dell’Ombra. 

			L’Ombra ti tortura prima di concederti la morte e, ciò che è custodito nella mente viene succhiato, trasportato altrove; uccide la tua anima, lasciando il corpo vivo, ma vuoto. 

			Avevano deciso che questo non sarebbe mai successo, mai. Lei lo prese per mano, lui si alzò con estrema fatica, si appoggiò alla sua spalla, il profumo delicato della pelle si mischiò al forte e fetido odore dell’Ombra.

			Voltarono lo sguardo verso un punto lontano oltre il burrone più profondo del Regno, avvolto dal buio. Si lanciarono, per loro, per la luce, per la speranza.

			

			

			

			Capitolo I

			Città e giardini

			

			Attraverso una nebbia costante, capace di nascondere la luce del sole e creare uno strato grigio, sporco, come una patina opaca adagiata sul paesaggio, appare Città. Un insieme di tetti, torri e palazzi si stagliano contro il cinereo cielo dominando il tetro paesaggio del Regno. Se l’apparenza può trarre in inganno lo straniero, per frenesia e immaginaria vita, chi conosce il Regno, e i suoi pericoli, non si fa incantare dall’anima vivace della località, che, come tutte le mattine, si presenta chiassosa e in fermento. 

			Città domina la valle dall’altura dove è stata costruita diversi anni prima, la densità della popolazione la rende uno dei centri più grandi del Regno, popolata e pericolosa. Piazze e strade si intrecciano formando una tessitura complicata, mentre palazzi e vie raccontano tempi gloriosi, sebbene oggi si presentino coperti di polvere e rovinati dal tempo. Diversi mercati si affacciano lungo le vie della zona centrale, mentre i venditori ambulanti strillano a più non posso dando vita a un rumore costante e assordante. L’unico cambiamento è il tuonare dell’omone delle verdure o della carne. Suoni e colori non rispecchiano la realtà, tutto è pur sempre ovattato, triste, assonnato, come il sole. Ogni dettaglio di questo mondo, dal sassolino, particolare insignificante della ghiaia che copre la piazza, alla donna corpulenta che vende salami all’angolo della strada, sembra non appartenere alla vita reale. L’essere vivente, consapevole della sua condizione, cerca di non attirare attenzione alcuna e di confondersi con la nebbia. Il non essere del tutto vivo, la dimostrazione della condizione disperata, col tempo, è diventata la norma, la gente dimentica e così facendo le stranezze diventano routine, i particolari costanza e nessuno si ricorda di come era la vita prima dell’avvento dell’Ombra.

			Ma la fama di Città non si ferma al suo fiorente commercio, sono in realtà i suoi giardini pensili la vera attrazione. Giardini che oggi, sebbene magnifici e colorati, mancano di particolari, di colori, capaci di impossessarsi del paesaggio, in apparenza belli ma troppo perfetti per essere reali. Nei giardini pensili di Città non una foglia cade ribelle, non una radice spunta dalla terra o un fiore decide di crescere laddove non è consentito. I colori sono dei più conosciuti, niente di nuovo e di ingannevole, nulla che possa apparire leggermente diverso. Non un verde più appariscente di altri, o un fiore dalle forme esuberanti. A Città da anni mancano i colori, i suoni e i movimenti della primavera, un mondo riservato, insapore e piatto. I suoni si aggirano tra le vecchia mura come sussurri, così come i colori sembrano acquerelli sporchi, mischiati malamente, senza grazia e tecnica. 

			Le persone che abitano questo luogo assomigliano a marionette, pupazzi protagonisti di uno spettacolo quotidiano. Un spettacolo triste per chi ama la vita, un luogo dove alla realtà e alla quotidianità viene tolta ogni speranza di scoperta. 

			I giardini pensili di Città sono parte della storia del Regno, libri e manoscritti decantano le bellezze di ogni terrazza prima di raccontare la storia stessa del luogo, ogni angolo del Regno sa che sopra ai tetti delle case di Città esiste un altro mondo, una sorta di bosco incantato, sospeso da terra, capace di sfidare le più comuni leggi della fisica. Scale e scalini si arrampicano tra terrazze dalle dimensioni e forme differenti. Chiunque passi per Città rimane estasiato da tanta bellezza, le storie raccontano come ogni straniero sia solito abbandonare Città accompagnato da un fastidioso torcicollo dovuto all’innaturale posizione imposta. Le leggende narrano che anche gli elfi siano rimasti senza parole la prima e unica volta che si sono recati a Città, sono passati secoli, ma i libri raccontano e descrivono i loro volti estasiati, sempre col naso all’insù, per ammirare le meraviglie dell’uomo.

			In realtà i giardini sono opera di nani e uomini, è bene sottolinearlo. Sempre durante le epoche leggendarie, queste due razze sono riuscite a creare il giardino delle meraviglie sopra Città, pochi anni prima della sparizione dei nani. L’uomo oggi è solamente in grado di mantenere in salute i “vecchi” giardini, l’arte della creazione è andata perduta. Ci ha provato, l’uomo, certo che ci ha provato, i palazzi vengono costruiti ancora oggi con i tetti piatti e dalle terrazze partono diverse scale capaci di raggiungere spazi aperti posti più in alto, ma nessuno è riuscito a far rinascere quei giardini. Ogni giovane fa almeno un tentativo, per diventare mastro giardiniere, vogliono imparare e tornare alle epoche dimenticate, piantano, sorreggono, annaffiano. Eppure dopo pochi mesi tutto deperisce. C’è anche chi è partito alla ricerca dei nani, per farsi rivelare il segreto dei giardini, ma non è più tornato, troppe insidie durante il viaggio privo di una meta, perché nessuno sa dove siano oggi i nani. La verità è che l’uomo non ha più notizie di quello strano popolo, c’è chi dice che si sia rifugiato ai confini del mondo, chi è sicuro di averli visti camminare sulle grandi acque, chi invece, e questa è la teoria forse più attendibile, che sia tornato nelle vecchie caverne, quelle utilizzate dai loro avi, quelle nascoste da tutto e da tutti. Per fuggire dall’Ombra.

			Si tratta di leggende di tanti anni fa, i giovani le ascoltano come fossero favole e i vecchi, frustrati, le urlano perché non si deve dimenticare, ma i figli non hanno mai visto altro sole e altri colori. Le nuove generazioni sanno che questa è l’era dell’Ombra, che c’è stata una guerra, che elfi e nani, dicono, esistono. Sono a conoscenza di leggende che coinvolgono razze dimenticate, uniti contro l’Ombra, raccontano. Ma oggi nani e elfi sono spariti, tanto da far dubitare che siano mai esistiti. I giovani amano le avventure e l’amore, ascoltano quello che è proibito raccontare, ma la verità è che l’essere umano ha paura dell’Ombra e mentre attende un cambiamento si nasconde tra le bancarelle del mercato, sotto la luce pacata del sole. Oggi i tempi stanno cambiando e secondo la profezia è giunto il momento dell’Equilibrio, colui che è uguale e diverso sta arrivando e porterà la pace nel Regno. Favole secondo alcuni, speranza per i rimanenti. Sono in pochi a crederci, in molti sperano ma hanno paura di ammettere la rinuncia. Infine ci sono i ribelli, maghi organizzati e determinati, in esilio, uomini cacciati dall’Ombra, uomini che addestrano altri uomini, quelli dotati di potenziale che non accettano di prendere servizio presso l’Ombra, che non vogliono diventare soldati e esploratori delle tenebre. Ma nemmeno i maghi ribelli hanno compreso le vecchie profezie e da sempre sono in attesa di qualcosa che non arriverà mai. La speranza è tutta scritta nei libri lasciati dai vecchi maghi, elfi, uomini e nani, coloro che hanno previsto il momento, coloro che hanno profetizzato l’avvento del mago più forte del Regno.

			Non è facile descrivere un mondo governato dalle tenebre, comprendere ciò che vuole l’Ombra, la sua volontà. L’Ombra non desidera la distruzione del Regno, non si deve eliminare ciò che dà la possibilità di vivere. No, l’Ombra va oltre, essa toglie desideri e emozioni, nutrendo solamente la paura, tiene l’essere umano, e ogni creatura vivente del Regno, in uno stato di succube rassegnazione, per raccogliere i frutti della sua sussistenza. Frutti che vanno nutriti, curati, e infine raccolti. 

			Così Città appare viva all’apparenza, ma sotto la corteccia di finta esultanza ogni abitante sopravvive nell’abitudine quotidiana, senza mai domandarsi come potrebbe essere il Regno senza l’Ombra, domandare è pericoloso, e alcune risposte possono essere letali.

			Mentre i cospiratori cercano di riunirsi in luoghi dove sia possibile continuare a ignorarli, il mercato attira i viandanti con i suoi strilli e pacati colori, i bambini corrono tra le gambe degli adulti, il cibo è poco, ma sufficiente per nutrire Città. Il tutto sotto l’attento e vigile sguardo implacabile dell’Ombra. 

			Quel giorno, un giorno come tanti, in un punto del mercato, vicino alla piazza della fontana, alcune grida spiccavano per insistenza e determinazione. Voci miste a stupore e sospetto, grida capaci di richiamare terrore e diffidenza. Sopra le teste dei mercanti un giardino diverso dagli altri sovrastava tutto il paesaggio, il più bello, il più ricco e significativo, arti del passato e del futuro intrecciate nell’esplosione di fiori e piante, arcobaleni e contorsioni, alberi immensi, colori vivi. Sono proprio i colori a dare al giardino un significato completamente diverso, colori non opachi ma sfacciati in tutta la loro naturale bellezza, irreali per il popolo prigioniero dell’Ombra, e sono sempre i colori a suscitare terrore nei passanti. Colori e natura sono da sempre indice di un solo catastrofico evento: in quella casa abita un mago, probabilmente giovane e ignaro dei giochi di potere e di politica che già si stanno preparando attorno a lui, altrimenti non avrebbe mostrato tanta bellezza e bravura nel manipolare la vita.

			Le memorie di Città narrano le meraviglie di questo giardino fin dai tempi leggendari, le anziane non dimenticano la cura e l’incredibile incanto che lo caratterizzano, eppure oggi appariva diverso, indescrivibile per sublime bellezza e sfacciata realtà. 

			

			I passi del grande e grosso Kon si udirono già a diversi vicoli di distanza, la leggerezza non era tra le sue doti, eppure la sua personale mite presenza quel giorno sarebbe stata messa a dura prova. Il volto impassibile dell’uomo si tramutò in pura rabbia quando vide la quantità di fogliame e fiori che era comparsa nel suo terrazzo, le grandi spalle ebbero un sussulto mentre i baffi bianchi come i capelli per un attimo sembrarono divenire ancora più candidi, i muscoli tesi e forti, anche se oramai stanchi per l’età, fremettero dimostrando l’effettivo fascio di nervi. Lui sapeva cosa questo evento significava e, pur temendo quel giorno, non riusciva a farsene una ragione. Maledisse gli amici, le promesse, la sua tenacia e la sua parola d’onore, onore, maledizione, questa volta ci avrebbe rimesso la vita per l’onore. 

			A grandi balzi l’uomo percorse la via diretto all’abitazione che già era diventata oggetto di pettegolezzo e insinuazioni in ogni angolo di Città. Tutti sapevano chi ci viveva, non tutti ne conoscevano il significato, Kon sperava di essere ancora in tempo. Si fece largo tra la folla radunata ai piedi della sua dimora, decine di persone già ammiravano con il naso all’in sù mentre mormoravano stupore alla vista di nuovi immensi fiori gialli apparsi dal nulla. Fiori talmente splendidi da dare luce alla via stessa, Kon riuscì non a fatica ad avvicinarsi alle mura. La gente iniziava a sussurrare impaurita, guardava il giardino con meraviglia e paura, non era mai successo una cosa del genere a Città, nessuno ne aveva memoria. 

			Borbottando Kon spintonò alcune persone distratte dai fiori e si precipitò sul portone. Busso tre volte, il legno massiccio intagliato era antico, forse tanto quanto la cittadina, ma ancora resistente e severo. Kon sospettava da tempo, tutta la casa echeggiava di magia da anni, eppure non si sentiva ancora pronto. La pesante porta si socchiuse appena per permettere di capire chi stesse bussando, un sospiro di sollievo precedette l’apertura. La porta si chiuse alle spalle di Kon con un rumore sinistro.

			Nalla lo accolse, bella e prosperosa nonostante gli evidenti segni di preoccupazione sul volto, ogni angolo del suo corpo ispirava femminilità e amore, nulla era spigoloso, tutto in lei appariva avvolgente e armonioso. Il viso liscio come una pesca ingannava l’osservatore che cercava di indovinarne l’età. I suoi occhi non tradivano, coetanea di Kon, Nalla poteva dimostrare molti anni di meno, ma non in quel momento. Quel giorno Nalla era visibilmente terrorizzata, le sue labbra solitamente rosee apparivano pallide e le ciglia tremavano leggermente. Abbracciò Kon, cosa assai strana, si conoscevano da anni ma mai nessuna dimostrazione d’affetto aveva contraddistinto i loro rapporti.

			«Non sono riuscita a fermarle… è esploso tutto così in fretta e io… Oh mia Fiamma che succederà ora Kon… non sono riuscita…»

			«Calmati, fammi strada e raccontami.»

			Nalla annuì dirigendosi verso una scalinata ampia in pietra, unico accesso alla terrazza incriminata. L’ingresso del palazzo rispecchiava la sua imponenza, il materiale freddo e grigio con cui era stato realizzato appariva consumato, liscio dai tanti passi che l’avevano percorso. La severità resisteva nonostante fosse visibilmente smussata dai colori dei quadri alle pareti, rossi intensi si stagliavano sugli ospiti come a voler ricordare ciò che un tempo si poteva vivere.

			«Quando sei uscito, stamattina, tutto sembrava normale, le bambine dormivano, le ho svegliate come sempre e ho preparato la colazione…»

			Kon sorrise, era tipico di Nalla ritenere le gemelle ancora bambine, sebbene avessero da poco compiuto diciassette anni e le forme dei giovani corpi fossero fiorite mostrando al mondo le giovani donne che in realtà erano, per la balia quelle erano considerazioni di poco conto rispetto all’affetto che nutriva per loro.

			«Cos’hai detto…?» 

			Pensando alle gemelle Kon si era distratto un attimo ma un punto della lunga descrizione di Nalla lo aveva scosso «Cosa hanno fatto?»

			 «Allora non mi ascolti? Non so dirti esattamente cosa, ma posso descriverti i risultati delle loro pazzie! Hanno piantato tutti i semi che da mesi collezionavano e poi in un attimo si sono messe a borbottare delle frasi senza senso, a quel punto le piante sono cresciute, esplose, e… Oh per la Fiamma! Kon tu lo sapevi? Perché se lo sapevi e non me lo hai detto la colpa è tua.»

			Nalla stava delirando, tanta era la paura dell’Ombra, inutile sperare che non ne fosse già al corrente, la sua dolce amica lo stava accusando, forse non del tutto ingiustamente, perché Kon da sempre sospettava, ma aveva preferito far finta di nulla, come tutti nel Regno. Si erano avvicinati all’ingresso della terrazza, Kon rimase bloccato sulla soglia mentre Nalla proseguiva ignara dei tanti sentimenti contrastanti che si erano impossessati del vecchio amico, la balia si fermò accorgendosi solo in quel momento dello sguardo sbigottito dell’anziano guerriero. 

			«Allora non lo sapevi nemmeno tu?»

			La piccola porta in pietra conduceva alla prima delle quattro terrazze del palazzo, ma per quanto Kon avesse intuito il disastro esploso dentro le sue mura non era preparato a quello che vide. Il giardino era rinato, le piante, cresciute tutte assieme, si presentavano rigogliose e piene di vita, fiori, animali, disegni con i rami, frutti, insetti. Rondini e aquile. Altre terrazze sovrastavano quelle già esistenti, comparse dal nulla sembravano impossessarsi dello spazio del cielo. Alberi centenari donavano ombra in diversi punti mentre le loro radici modellate scolpivano delle splendide panchine con tavolini degni del migliore picnic per signore. Glicini e altre piante rampicanti coprivano l’intero palazzo, al posto della ghiaia e dei ciottoli ora un prato erboso mostrava orgoglioso le sue margherite gialle e bianche, mentre altri fiori, probabilmente estinti da anni, attiravano l’attenzione. Alcune piante erano risalenti a mondi sconosciuti e dimenticati, foglie immense creavano il giusto riparo dal sole, sembravano rinate in quel luogo, mentre liane attorcigliate formavano delle altalene e alcuni scoiattoli si divertivano a giocare con esse.

			«È incredibile…»

			«Kon, se tu non lo sapevi e io nemmeno, credi che sia per questo che i loro genitori sono spariti? Voglio dire…. Oh Fiamma! Dea bianca! Dea proteggici tutti per amore del tuo popolo!»

			Kon osservò stupito l’amica, in tanti anni di convivenza non aveva mai mostrato tale devozione e attenzione per gli Dei del Regno. Ora Nalla, sebbene robusta e rotonda sembrava fragile e insicura, pallida come un lenzuolo non smetteva di brontolare chiedendo aiuto a tutte le divinità esistite nel Regno o, comunque, a lei conosciute. Il potere della paura. 

			L’ansia di Kon aumentò, il sole sembrava ancora più pallido e le ombre più lunghe in confronto a quello splendore, rabbrividì al pensiero di quello che si sarebbe scatenato a momenti, la loro umile e onesta vita era destinata a interrompersi. Un particolare attirò improvvisamente la sua attenzione, il silenzio, sebbene la notevole quantità di uccelli e animali si era creata una sorta di dignitosa e rispettosa situazione di attesa, il predatore era vicino, pronto ad attaccare.

			 «Qui! Subito!»

			Il suo vocione interruppe l’apparente aspettativa che si era creata, Kon stava diventando rosso dalla rabbia. Dagli alberi in fondo si intravidero due movimenti, non sicuri di scoprirsi, tentennanti e titubanti, evidentemente in attesa della reazione del guerriero da diversi minuti. Kon divenne ancora più teso, ora si intravedevano le vene del collo, ingrossate per la rabbia. 

			«Se non vi presentate immediatamente davanti a me giuro che vi sculaccio per una settimana intera.»

			La minaccia riecheggiò lungo le vie del quartiere portando l’ordine fino ai confini di Città, dal mercato qualche risatina divertita, nonostante il terrore palpabile, si insinuò nel silenzio. La titubanza divenne in pochi attimi certezza e dai cespugli uscì una sagoma, mentre dal ciliegio, inspiegabilmente in fiore, fece capolinea un’altra figura.

			Bisogna premettere che le bambine effettivamente bambine non erano, il fisico teso e formoso di giovani donne poteva ricordare la fanciullezza solo allo sguardo benevolo di Nalla. Malgrado la loro bellezza naturale erano altre le caratteristiche di queste creature ad attirare l’attenzione di molti. Tali particolari le avevano rese famose appena nate e per questo recluse nel palazzo. Le gemelle sono uguali eppure contemporaneamente diverse, entrambe hanno un occhio azzurro che riflette le sfumature del cielo e uno nero come la pece, i folti capelli lasciano a bocca aperta i passanti ma non per bellezza e vapore bensì perché a ciocche bianche e nere, solo il colore della pelle le distingue, una è ambrata, l’altra candida come la neve. Le loro differenze risultano uguali solo se confrontate, e se non fosse per il colore della pelle probabilmente sarebbe impossibile riconoscerle. I genitori hanno dato loro i nomi più coerenti e adatti alla situazione. 

			Ambra e Chiara si avvicinarono a Kon senza alzare mai lo sguardo, il labbro inferiore di entrambe tremava dalla rabbia, il loro gioco era stato interrotto, bruscamente, senza alcuna logica motivazione, quello che avevano appena creato meritava lodi, non rimproveri. Era incomprensione, mista a timore di fronte alla rabbia, quella che si leggeva nei loro volti. Tutta Città le conosceva, sia per la loro particolare diversità, che per il loro temperamento che fin da bambine non aveva certo contribuito a farle passare inosservate.Bellissime, ma prima di apprezzare il complimento bisogna capire cosa viene considerato bello in queste terre del Regno. 

			Bello è colui che mostra la sua persona con sovrano equilibrio, senza eccessi e dismisure, bello è colui, o colei, che sa portare gli eccessi con grazia e dignità. Nel Regno le diversità delle gemelle vengono ostentate con tale noncuranza e naturalezza da far fiorire la bellezza; al contrario, se le ragazze si fossero vergognate dei loro tratti più tipici probabilmente sarebbero state considerate brutte. Bella è Nalla, il suo seno poderoso troneggia su tutti e le sue curve, da sempre abbondanti, sembrano acclamare a gran voce attenzioni, bella perché si mostra con grazia e sicurezza, senza alcuna vergogna. Anche la vecchiaia viene considerata esteticamente piacevole, se sfoggiata con eleganza e consapevolezza. Bello nella Città è colui che sa essere, che è consapevole di sé e delle sue possibilità, qualità e volontà. Il resto, non è degno di attenzione anche se la natura gli ha fornito uno splendido corpo che al massimo potrà vendere a chi gli pare.

			«Da quanto tempo? Voglio sapere da quanto tempo siete in grado di fare questo?!»

			Non occorreva spiegare cosa intendesse Kon con “questo” perché era ovunque, la comparsa improvvisa delle scimmie, che fuori controllo stavano invadendo il mercato per la gioia dei ragazzi e la disperazione dei mercanti, sembrava essere stata programmata per sottolineare l’impazienza evidente di Kon.

			Silenzio. Lo sguardo delle ragazze, ora rivolto verso il guerriero, implorava perdono, non riuscivano a trovare le parole adatte per calmare l’ira dell’uomo.

			«Non voglio punirvi, voglio, esigo, sapere da quanto tempo siete in grado di…»

			«Ambra, secondo te con quella faccia Kon non vuole rimproverarci?»

			«Hmmm, ho i miei forti dubbi…»

			«Adesso basta! Ma possibile che non vi rendiate conto? Possibile che oltre a voi stesse non capiate che altre persone potrebbero essere in pericolo a causa della vostra ragazzata?»

			«Per pochi fiori? Suvvia Kon adesso esageri per davvero.»

			Ambra si rese conto che la rabbia di Kon era realmente fuori controllo, non lo aveva mai visto in quello stato, eppure ancora non riusciva a capire cosa potesse averla provocata.

			«Solo da oggi, prima speravamo solamente che il giardino fiorisse e splendesse di salute, da oggi invece quello che chiediamo si realizza immediatamente.» Chiara rispose all’interrogativo di Kon senza riprendere fiato.

			«E questo non vi ha fatto pensare che sia strano?» 

			Nalla era allibita, quelle ragazze erano cresciute troppo protette, ora la loro ignoranza sarebbe costata cara a tutti.

			«Ma… non è bello? Voglio dire, Kon cosa abbiamo fatto? I colori e gli animali non ti piacciono? Io proprio non capisco…»

			Ambra e Chiara si guardarono perplesse e preoccupate, indossavano pantaloni larghi e comodi, camicia bianca con un taglio quasi maschile, i capelli corti di Ambra, lunghi invece quelli di Chiara, entrambe avevano un neo sopra al labbro, sul lato destro del viso. Lunghe ciglia incorniciavano quegli strani e splendidi occhi, occhi che incutevano terrore a chi non le conosceva. Le gemelle non lo sapevano, ma anche per questo di rado veniva concesso uscire di casa, Kon e Nalla procuravano tutto quello che serviva, il fratello Darti passava le serate accanto al fuoco raccontando storie e favole. Le giornate in giardino e le sere a sognare, così erano passati i loro primi diciassette anni, ignare di tutto ciò che c’era al di fuori. O almeno questo era quello che credevano i loro tutori. In realtà le due ragazze passavano molto tempo in biblioteca dove avevano imparato a conoscere il mondo, l’Ombra e i ribelli, se non nella realtà almeno nella storia.

			«A momenti saranno tutti qui…» Il sussurro di Kon venne udito solo da Nalla.

			

			

			Capitolo II

			Menestrelli e magia

			

			Da qualche ora in quel giardino erano successe le cose più incredibili, i muscoli del collo gli si erano irrigiditi a furia di rimanere col naso per aria, e la bocca spalancata non voleva accennare a richiudersi, tanto da indolenzire anche la mandibola. C’erano i colori. Nemmeno dopo anni di vagabondaggio, aveva mai visto dei colori così splendenti, un suo avo aveva provato a descriverli, anni addietro, ma oggi i colori erano diventati inimmaginabili, irreali, eppure, forse era proprio quello che intendeva il suo antenato “talmente ricchi di luce da farti rimanere in timoroso silenzio per lunghi attimi, perché hai paura che il rumore possa disturbare tale bellezza”.

			Giallo, rosso, verde, azzurro, brillavano senza ritegno, ma non solo i fiori, anche i frutti, gli uccelli e gli animali, che ogni tanto spuntavano tra il fogliame, verde, di un verde che lui, menestrello per scelta, non aveva mai visto durante i suoi viaggi.

			Si era fermato ai piedi di quel meraviglioso giardino, e in media, aveva calcolato, ogni dieci minuti succedeva un qualcosa di incantevole, di magico. Prima gli alberi spuntati dal nulla e cresciuti in un attimo, poi i fiori e i frutti, altri giardini e altri scalini, animali e uccelli originari dai luoghi più remoti del Regno. Ogni volta che compariva un qualcosa questo era preceduto da un lampo e seguito da una risata. Ora da una ventina di minuti non accadeva più nulla, aveva sentito delle urla e poi si era tutto acquietato. Aveva notato un grosso e anziano individuo entrare nel palazzo del giardino, era sicuro che l’interruzione dello spettacolo fosse solo causa sua.

			Al si riteneva un menestrello per scelta, sua ovviamente, nel senso che era talmente negato nel raccontare e giocare che nessuno lo riteneva degno di quel mestiere, ma lui aveva deciso e si accontentava di far ruotare tre palle per un piatto di minestra e un posto nel fienile della locanda del paese scelto. Voleva solamente girare il Regno, altro non chiedeva, e aveva scoperto che era molto più facile fingersi qualcuno che imparare realmente un mestiere, la mano veloce ce l’aveva e anche intelligenza a sufficienza per non ficcarsi nei guai.

			Ma non oggi, quel maledetto giorno non riusciva ad andarsene, la sua attenzione era come catturata, incantata da quel giardino, voleva vedere ancora e ancora di quelle meraviglie. Solitamente schivo e decisamente poco incline all’avventura superflua, Al in un attimo prese una fatale decisione che, ancora non lo sapeva, avrebbe cambiato per sempre la sua tranquilla esistenza: si arrampicò sul muro proibito.

			La curiosità di sapere chi aveva creato tale incantevole realtà era tale da non poter rimanere senza risposte. Pochi minuti prima dal nulla aveva fatto la sua comparsa un’edera forte e robusta, attorcigliata saldamente contro la parete del palazzo che sosteneva il giardino, un palese invito a salire. Di bussare ad Al non venne nemmeno in mente, dubitava che qualcuno avrebbe mai aperto un portone così bello e ricco ad un viandante con un buffo copricapo, un mantello cangiante e un arpa a tracolla. Inoltre, dobbiamo ammetterlo, giovane e di bell’aspetto Al aveva uno sguardo talmente furbo e irriverente, che difficilmente una massaia si sarebbe fidata, pur esibendo uno dei suoi migliori sorrisi il menestrello non si illudeva riguardo la scarsa fiducia che trasmetteva. 

			Usando l’edera come una solida scala Al riuscì in breve tempo a salire, scavalcò le mura di cinta e si ritrovò all’interno del giardino delle meraviglie, da vicino notò che gli uccelli colorati erano pappagalli, uccelli proibiti dall’Ombra perché ritenuti troppo colorati. Una vocina continuava a ripetergli di andarsene, la sensazione di pericolo divenne molto pressante, ma Al non poté fare a meno di proseguire, i pappagalli lo salutarono con allegria e alcune scimmie tentarono di rubargli l’arpa. Era tutto così vivo, peccato non essere un vero menestrello perché avrebbe potuto decantare quel giardino e inventarsi una delle storie migliori della categoria, ma quello non era proprio il suo talento, sapeva suonare al massimo cinque note con l’arpa e in quanto a fantasia, preferiva bersi una birra in solitudine.

			Dopo una breve passeggiata il folto giardino iniziò a diradarsi, Al sentì alcune voci in lontananza, si fece guidare verso un portico incoronato da rose, per sicurezza si acquattò dietro un cespuglio, dal suo nuovo nascondiglio riuscì a scorgere l’uomo che aveva visto entrare, infuriato, accanto a una signora matura, spaventata a morte e due giovani donne che si limitavano a borbottare delle scuse. Non riusciva a sentire, forse fu per questo che decise di avvicinarsi osando scoprirsi, o, forse, furono le giovane donne ad attirarlo, sta di fatto che individuò un’altra posizione più vicina, un roseto capace di nasconderlo, raggiungerlo però poteva essere rischioso, potevano scorgerlo o intuire un movimento. Al decise di rischiare, strisciando sull’erba si avvicinò velocemente al cespuglio coperto di spine. Finalmente le parole erano chiare, eppure non riuscì a gioirne: erano parole terribili, si rese conto solo in quel momento di essere in serio pericolo. Mentre cercava di disincagliare il mantello prigioniero delle rose, Kon pronunciò la parola proibita, quella che nessuno nel Regno si permette di dire, pena la morte. Al in quell’istante avrebbe voluto sparire. Magia.

			«Come sarebbe a dire Kon? Non può essere! Le nostre piccole bambine delle maghe? Oh che il santo drago ci aiuti, Oh, sto per svenire…»

			«Suvvia, Kon, non è vero! Abbiamo trovato delle fialette e un libro in soffitta e abbiamo scoperto come utilizzarle, probabilmente appartenevano ai nostri genitori, usate per coltivare il giardino. Forse abbiamo un po’ esagerato ma non mi sembra il caso di pronunciare quella parola… è pericolosa e Nalla potrebbe svenire e avere un attacco a causa delle tue supposizioni.»

			Ambra non era per nulla stupita, in realtà sembrava piuttosto divertita dalla reazione della governante, d’altronde turbarla era da sempre il suo migliore divertimento. Mentre gli occhi di Chiara, la dolce Chiara, si erano spalancati udendo quella parola e se possibile era diventata ancora più pallida.

			«Taci! Tu non hai idea di cosa avete fatto, di quali conseguenze ora avete innescato, saranno tutti qui a momenti e solo a causa della vostra superficialità. Stupide, siete due stupide.»

			«Modera i toni Kon, di cosa stai parlando? Ti ho appena spiegato che la magia non centra nulla ma solo dei liquidi particolari che abbiamo trovato in soffitta. Abbiamo solo giocato. Non metterci paura.»

			«Non capisci? Le fialette sono probabilmente delle pozioni, stupidi i vostri genitori a lasciarle incustodite, il libro e le formule, senza la magia, da soli, non avrebbero mai funzionato. Significa che voi siete delle maghe e avete trovato il peggiore dei modi per scoprirlo e mostrarlo al Regno.»

			In quel momento udirono un rumore di lotta, grida e schianti di rami attirarono la loro attenzione, poi ruzzolando comparvero due giovani, azzuffati come leoni si stavano picchiando selvaggiamente. 

			Al si era fatto sorprendere come un bambino, mentre stava origliando la discussione con estremo interesse e terrore, mai aveva udito tante parole proibite in pochi minuti, quel tizio gli si era gettato addosso senza provocare il minimo rumore. Gli aveva tirato un pugno sullo stomaco capace di togliere il respiro anche a un guerriero munito di armatura, ma Al non era certo un menestrello codardo, con grande stupore dell’avversario si era rialzato e aveva contrattaccato. Evidentemente non era quello che l’altro ragazzo aveva previsto, ritenendolo un ladruncolo si immaginava un grido di pietà non un avversario di certo caparbio.

			E fu così che finirono al centro della discussione piombando sul gruppetto di persone ora sbalordito per quella inattesa interruzione, come due cuccioli litiganti e burrascosi.

			«Fermi!» La voce di Kon apparteneva a quelle tonalità abituate a comandare senza discussione o scuse. «Ho detto fermi! Darti fermati, tanto non riesci a batterlo questo leoncino! Fermatevi! Basta!»

			Non riuscendo ad ottenere nulla Kon si avvicinò minaccioso, afferrò i lottatori, uno per braccio, e li trascinò a terra dove la polvere si addensò senza alcuna compassione appiccicandosi a sudore e ferite. «Ho detto basta! E non ammetto che non mi si ascolti! Darti che significa?»

			Al sobbalzò, quindi il suo aggressore era uno di famiglia! Certo, che stupido, era talmente distratto dal giardino magico e dalla discussione che si era totalmente dimenticato di essere un intruso, una sorta di ladro arrampicatosi di nascosto per curiosità! Maledizione, che idiota! L’occhio destro doveva essere già gonfio, un rivolo di sangue comparve dalla bocca, mentre si massaggiava le ferite Al fulminò il suo avversario.

			«L’ho scovato dentro alla nostra proprietà Kon, sicuramente voleva rubare o fare del male alle gemelle.»

			Non fu per la parola rubare, ma, Al ne era certo, quando quello stupido pronunciò la frase “male alle gemelle” lo sguardo di Kon divenne seriamente pericoloso, omicida, non avrebbe mai voluto ritrovarselo come nemico, meglio il ragazzotto con cui aveva appena combattuto. Al sentiva che l’uomo l’avrebbe potuto uccidere subito.

			«Solo per vedere il giardino!» Si affrettò a dire. «Per questo sono salito, era così bello, impossibile resistere.»

			Una risatina si intromise in quell’attimo di panico.

			Fu solo in quel momento che Al riuscì a vederle bene, la sua bocca si spalancò per la sorpresa… qualcosa di magico lo avevano di sicuro, non occorreva far crescere una foresta per capirlo. Erano le ragazze più belle, particolari e pericolose che avesse mai incontrato, identiche nei lineamenti, nelle espressioni; ma quegli occhi, uno azzurro e uno nero, e i capelli… Al non aveva mai visto creature così strane prima d’ora. I lineamenti delicati gli ricordarono le illustrazioni degli elfi, mentre lo sguardo divertito tradiva la giovane età. Notando la sua espressione sbalordita Kon si calmò, solo momentaneamente, il ragazzo non mentiva, il non sapere lo rendeva meno pericoloso.

			«Cos’hai sentito? Ragazzo non mentire, se è vero che non hai cattive intenzioni potresti averle in seguito. Cosa hai sentito nascosto come un ladro dietro gli arbusti, come un cane intento a origliare?»

			Al era allibito, per un attimo gli era parso che il vecchio stesse sorridendo ma lo stato d’animo era mutato in un lampo, deglutì a fatica. Darti, lo osservava con evidente disprezzo, ma con suo grande stupore le due splendide creature sembravano divertite. L’unica che dimostrava un po’ di apprensione era la signora, Al avrebbe voluto correre e nascondersi tra i suoi poderosi seni. Se mentiva c’era la possibilità che lo sbugiardassero e allora probabilmente l’avrebbero ucciso convinti di fare un favore al mondo, ma se diceva la verità, probabilmente l’avrebbero gettato in un burrone senza tanti complimenti.

			Al decise che la mezza verità poteva andare, non occorreva rivelare di aver ascoltato ogni cosa e di sapere tutto, bastava ammettere di sapere che il bosco era il risultato di incantesimi. 

			«Sto aspettando, deduco che il tuo tanto riflettere sia un cattivo segno.»

			«No, no, no! Ho poca memoria e cercavo di ricordare…» Al cercò di esibire uno dei suoi migliori sorrisi e questo gli costò una sberla in pieno volto. 

			«Kon! È un ospite. Cosa ti salta in mente di aggredirlo mentre sorride?» Nalla esibiva il suo terrore anche nella voce.

			«Era solo un buffetto di avvertimento! Ragazzo non sto scherzando e non mi piacciono i tuoi sorrisi furbi, sbrigati a rispondere!»

			Forse fu la paura, o la forza emanata da Kon, ma non fu sufficiente aggiungere altro perché Al iniziò a parlare tutto d’un fiato massaggiandosi la guancia dolorante.«So solo che si trattava di incantesimi, di pozioni e roba del genere, i fiori non sono reali, come le scimmie, e le liane, le hanno create loro, è tutto quello che ho sentito, poi quello mi è saltato addosso e non so altro, ma posso dimenticare tutto subito, lo giuro!»

			Solo al termine del lungo discorso Al si concesse di riprendere fiato, non credeva di riuscire a terminare la frase, era terrorizzato e l’affanno rischiava di farlo apparire ridicolo. Strano, provava fastidio nell’apparire stupido di fronte a quelle persone, la sua vita da vagabondo non aveva mai preso in seria considerazione il pensiero degli altri, soprattutto il giudizio che il suo comportamento poteva causare.

			«Mente.»

			Al divenne bianco come un lenzuolo, come poteva quel babbeo sapere che mentiva, vuoi vedere che oltre ad essere un attaccabrighe il ragazzo era anche intelligente?

			«Menti perché la rivelazione di cosa sono le mie sorelle l’ho sentita anch’io… Quindi anche tu sai e poiché non vuoi essere sincero sei pericoloso!»

			Sorelle? Al era più allibito per questa rivelazione che per la consapevolezza di essere in guai molto seri. 

			«Ma, non possono essere tue sorelle!» Lo disse con tale foga e incredulità che tutti i presenti rimasero allibiti, Al per primo, si sentiva uno stupido, ma Darti non assomigliava per nulla a quelle splendide e fatate creature. Le gemelle non somigliavano a nessuno di reale, Al ne era sicuro, dovevano essere creature delle favole, elfi o qualcosa di simile perché erano troppo al di sopra di ogni descrizione, perfino per lui che da anni scorrazzava per il Regno e di stranezze ne aveva viste. Le due gemelle repressero un sorriso.

			«Per quale motivo, stupido ragazzo, non possono essere sorelle di Darti? Ti facevo più furbo.»

			Lo sguardo di Nalla era a metà tra il divertito e il drammatico. Evidentemente era ancora scossa da tutte le novità di quella mattina, ma l’immagine del giovane menestrello piombato nel giardino incantato era l’unico evento gioioso della giornata.

			«Perché sono troppo belle per…»

			Al non si rese conto di quello che aveva detto e la sua espressione sbigottita bastò a Nalla per convincersi che il giovanotto non poteva rappresentare un pericolo, mentre Chiara e Ambra approfittarono dell’occasione per stuzzicare il fratello maggiore che, se possibile, era ancora più accigliato di prima. L’unico incredulo rimaneva Kon. Guardava a ripetizione i giovani davanti a lui e riteneva impossibile che questi ridessero e scherzassero, come potevano non rendersi conto? Sentì una leggera carezza sul braccio, gli occhi premurosi di Nalla lo stavano fissando, quella donna era in grado di leggere i suoi pensieri, o come amava definirlo lei, la conseguenza della vecchiaia.

			«Non credo sia pericoloso.»

			«Non l’ho mai pensato, solo uno stupido si arrampicherebbe in quel modo su un giardino privato chiaramente abitato da maghi. Uno stupido o un mago, e data la facilità con cui Darti l’ha atterrato…, rimane uno stupido, giovane, ma stupido.»

			«Allora entriamo in casa, hai spaventato tutti con le tue profezie e presagi, le ragazze sono turbate.» 

			«Credimi Nalla, nulla di quello che ho raccontato è una mia invenzione, magari fosse così semplice.»

			Il salotto della vecchia e accogliente casa accolse tutti, compreso il menestrello, anche se il suo piano consisteva nello scappare il prima possibile. Un caminetto riusciva a mantenere la temperatura piacevole, nonostante i molti libri che coprivano le pareti di tutta la casa rendessero l’ambiente molto austero. Al notò che perfino le travi del soffitto ospitavano diversi volumi, se quello era il soggiorno non riusciva a immaginarsi lo studio. Stava osservando a bocca spalancata le pareti da qualche secondo quando una voce lo richiamò tra i presenti.

			Il volto di Kon non tradiva la paura e la preoccupazione «Stanno arrivando.» 

			Le gemelle sembravano allibite da tutta quella preoccupazione, non riuscivano a capire come alcuni alberi potessero ridurre così il vecchio guerriero.

			«Ora statemi a sentire, non c’è molto tempo ma voi dovete sapere e soprattutto mi dovete rispondere sinceramente.»

			Chiara e Ambra assunsero un atteggiamento solenne, non riuscivano a comprendere il motivo ma avevano intuito che non conveniva scherzare in quel momento.

			«Se ora dovessero arrivare i maghi del Regno, quelli sottomessi ai voleri dell’Ombra, voi intendete unirvi a loro per apprendere le arti magiche? Devo saperlo.»

			«Ma che stai dicendo?» Ambra non celava il suo stupore dal volto.

			«Sono allibita Kon, siamo state educate da te e Nalla, non avete mai nascosto la vostra ostilità nei confronti dell’Ombra e ci avete imposto studi difficili dai primi anni per capire e imparare la Storia. Come puoi pensare, anche solo minimamente, che vogliamo unirci all’Ombra? E perché poi? Perché dovrebbero venire qui a prenderci?» 

			«Perché siete delle maghe! Lo sospettavo da tempo, e oggi ne ho avuto la conferma nel peggiore dei modi, lo avete comunicato a tutto il Regno con questo giardino e i suoi colori. Maghe potenti per fare quello che avete fatto, maghe capaci di cambiare la realtà! Erano anni che non si vedevano maghi così forti nel Regno, o almeno anni che non se ne parlava, l’ultimo fu vostro nonno!»

			

			

			

			Capitolo III

			Ombre e amicizie

			

			Era giunto il momento, Xan lo sentiva, i suoi informatori l’avevano avvisato, non occorreva affidarsi alle spie per capire che una burrasca si stava scagliando sul Regno, una pioggia di magia, pericolosa e selvaggia. Loro odoravano di agitazione, e l’ansia poteva portare gloria o distruzione, a seconda di come venivano tirati i fili, manipolati i protagonisti e soggiogati i poteri. Sorrise. 

			I Phretes, guardie e soldati dell’Ombra, esseri un tempo uomini, oggi solo esseri senza coscienza al servizio del male, erano già partiti per prendere gli incauti maghi. Eppure questi erano diversi, lo sentiva, il suo olfatto era in grado di percepire l’odore della magia forte e giovane capace di cambiare e di creare, di dare e togliere. I suoi sensi lo avevano avvisato, la magia antica era tornata sul Regno e, stando alle sue spie, si presentava senza guida. I maghi di Città dovevano dichiarare obbedienza all’Ombra. Il suo compito era assicurarsi che ciò accadesse, in caso contrario solo la loro morte poteva salvarlo dal disastro.

			Xan non ricordava più il tempo della sua umanità, ora che era contaminato, quei tempi apparivano sempre più sbiaditi e lontani, oggi era solamente il Loro servo, colui che portava i maghi al cospetto dell’Ombra, che li addestrava al dolore e all’ubbidienza. Colui che, ancora vivo anche se appartenente a Loro, poteva comunicare con sentimenti umani pur odiandoli. Xan aveva fatto della menzogna la sua unica verità. Apparteneva a Loro ma da tempo aspettava quel giorno, il giorno dell’inchino, quando i maghi più potenti del Regno, tutti i maghi, si fossero chinati al suo cospetto, schiavi del suo potere. Quel giorno Loro avrebbero dovuto ringraziarlo.

			Assaporava e attendeva quel momento da molti anni, la sua brama di potere e la mancanza di umiltà lo avevano reso sempre più forte, indispensabile. Oggi Xan governava le forze dell’Ombra, ma doveva giocare un equilibrio precario, bastava poco per venire cancellato e sostituito. 

			Le sue mani lunghe e affusolate, umane nonostante l’evidenza di un rapido e incontrollabile deterioramento, unica parte visibile del corpo celato da un nero mantello, vibravano di aspettativa. Il momento era giunto, ora anche la sua ascesa al potere era imminente. La bocca si contorse in quello che voleva sembrare un sorriso, forse un tempo quel volto sfigurato aveva mostrato anche una sincera risata, ma anche l’Ombra aveva dimenticato quel tempo, questo era il vantaggio che Xan non intendeva perdere.

			I Phretes, chiamati dagli uomini “occhi oscuri dell’Ombra”, esseri senza anima capaci di terrorizzare chiunque con la loro sola presenza, erano pronti da tempo, Xan li aveva schierati fin dalla prima dimostrazione di magia avvenuta sulla misteriosa terrazza. Il primo fiore sbocciato su ordine di un incantesimo aveva smosso ogni creatura dell’Ombra, portando l’odore di preda fin nei luoghi più remoti del Regno.

			Viaggiavano a piedi, nessun animale, nemmeno stregato, avrebbe acconsentito a trasportarli, strisciando sulla terra, gli abitanti del Regno da anni si mantenevano a grande distanza da queste creature, senza fermarle e tanto meno ostacolarle, tutti erano a conoscenza di chi e cosa rappresentavano e le leggende si prodigavano in descrizioni di orribili torture o uccisioni per passatempo. 

			Pochi libri di magia raccontavano la loro storia, i Phretes un tempo erano semplici e stolti uomini, che avevano donato la loro essenza all’Ombra in cambio dell’immortalità. Stupidi uomini, perché scendere a patti con l’Ombra è cosa nefasta, anche per i più coraggiosi. L’Ombra, ovviamente, si dimostrò ben lieta di crearsi un esercito personale e immortale in un momento di estrema furbizia e odio verso il genere umano. Ma a che prezzo questi uomini erano diventati immortali? L’Ombra ha semplicemente tolto loro la vita, un’immortalità data dalla mancanza di morte, come si può perdere ciò che non si ha? Per questo i Phretes vengono chiamati anche i non morti, essi non possono morire, ma neanche vivere, sentire gioia o dolore, il loro unico compito è servire l’Ombra. 

			Così non appena Ambra aveva dato vita al primo fiore di una bellezza innaturale, dalle sfumature gialle e arancioni, colori capaci di sfidare il grigio imposto dall’Ombra, l’esercito dei non morti iniziò la sua scalata verso Città. Quando Kon scoprì l’innaturale giardino, nato in meno di un ora sul tetto della sua modesta dimora, l’esercito dell’Ombra era già arrivato. Gli abitanti di Città, distratti da scimmie e pappagalli, non si accorsero delle creature dalle sembianze umane, prive di sentimento e di vita, che osservavano con occhi spenti, non si resero conto di queste creature, in abiti logori, inodori e privi di ogni espressione, mentre strisciavano per le vie di Città alla ricerca di un giardino fiorito, un giardino nato per mano di maghi potenti e pericolosi.

			L’ordine era chiaro: prenderli o ucciderli.

			Dopo tutto quel tempo passato a cercare, dopo tutti quegli anni, non credeva possibile quello che gli aveva appena riferito l’informatore di Città, un giardino rinato sotto la luce del sole sbiadito, con i colori di un tempo, animali e giochi di luce e vita, in pochi attimi. Nonostante l’innegabile distanza, aveva sentito la presenza di due forti maghi, due creature potenti. Dovevano trovarli, dovevano nasconderli a Loro. Non potevano permettere che tali creature venissero catturate dall’Ombra altrimenti le profezie, le ricerche di secoli, il sacrificio di molti, tutto sarebbe stato vano. Eppure in pochi credevano ancora nelle profezie, i ribelli si stavano dirigendo a Città convinti che si trattasse di normali apprendisti, maghi come altri, potenzialmente portati per la magia. Non riuscivano a soppesare il potere come lui.

			L’abitazione di Città gli era nota, non poteva trattarsi di una coincidenza, Tor non credeva nelle coincidenze. Era giovane, troppo giovane, ma aveva studiato ogni luogo e angolo del Regno, il compito gli era stato dato dall’anziano mago, il più potente, «cerca le profezie, studia il Regno, comprendilo e continua a cercare» le ultime parole di un vecchio, pronunciate prima di sparire. Ora Tor sospettava di essere troppo debole, le forze in gioco si stavano definendo e i suoi pochi anni non potevano reggere tale confronto; gli altri non credevano, distratti da faccende quotidiane e da miti di sopravvivenza.

			Avevano mandato a prendere i giovani maghi. 

			Tor sospirò afflitto mentre cercava di concentrare la sua mente sul testo scolastico, lui era solo un apprendista, dicevano, non poteva capire, questi eventi erano al di sopra della sua portata. Probabilmente era vero, ma almeno lui riusciva a vedere ciò che stava accadendo, i ribelli sembravano ovattati nel loro nascondiglio, assopiti, mentre il Regno si stava preparando alla grande battaglia finale.

			

			

			Capitolo IV

			Il rifiuto

			

			Il volto di Kon si era rattristato nel rammentare i genitori delle gemelle.

			«Voi siete figlie di maghi potenti, i vostri genitori furono gli ultimi veri maghi del Regno, gli altri al confronto non sono altro che prestigiatori di scarso livello. Mi dispiace dirvelo così ma non abbiamo tempo. Voi siete figlie di maghi e da quel che sono riuscito a vedere siete maghe voi stesse, l’avete dimostrato oggi, lo sospettavamo, io e Nalla, siete sempre state speciali fin da bambine, ma solo oggi avete dimostrato cosa sapete fare, lo avete mostrato a tutti, purtroppo.»

			«Kon smettila!» Chiara era in lacrime, non poteva, non voleva sentire storie che riguardassero i suoi genitori, sapeva che erano morti quando loro erano ancora in culla e che le avevano lasciate alle cure di Nalla. Il resto non voleva conoscerlo, era Nalla la persona che amava. I loro genitori le avevano abbandonate.

			«Chiara lascialo parlare…» Il volto di Ambra appariva determinato e sicuro.

			Kon stava soffrendo terribilmente consapevole che prima o poi il momento si sarebbe presentato, ma come tutti i genitori protettivi sperava di dover affrontare determinate verità solo un giorno lontano nel tempo, molto lontano. Avrebbe voluto abbracciare la piccola Chiara e scuotere la forte Ambra. Avrebbe voluto portarle lontano da tutto quello, ma non poteva, i loro genitori erano morti per proteggerle, pur provando un profondo dolore, suo era il compito di metterle al corrente.

			«Mi dispiace, ma Ambra ha ragione. Non so se avrò il tempo necessario per spiegarvi ogni dettaglio, perché credo che oramai siano già qui. Quindi vi chiedo di fidarvi di me come avete fatto fino a ora! Vi ripeterò la domanda e vi prego di rispondermi: ora che sapete di essere delle potenti maghe volete seguire l’Ombra come viene espressamente chiesto dal regolamento, come viene ordinato a chiunque sia in grado anche solo di far crescere una singola gemma?»

			«No!!!» L’affermazione fu contemporanea, Ambra e Chiara erano sconvolte dalla domanda del vecchio Kon, arrabbiate e frustate perché il loro amico aveva osato anche solo pensare una tale blasfemia su di loro, figlie di maghi e soprattutto sue protette da sempre.

			Le gemelle non avevano idea del sollievo che si era impadronito di Kon, lo sapeva, ma comunque era un rischio, se avevano ragione i loro genitori e se loro erano ciò che veramente sperava… allora quella risposta era di vitale importanza. Kon sorrise di fronte all’impavida e assoluta certezza delle ragazze, che senza rendersene conto erano diventate ribelli in quel medesimo istante. Mentre le osservava, risolute e spaventate, non poté fare a meno di notare quanto fossero cresciute, splendide nella loro fierezza e realtà, se erano loro quello che stavano aspettando allora il destino aveva scelto bene. Ma quella risposta non bastava, Kon lo sapeva bene, c’era un’ulteriore verità da appurare ma decise di rimandare almeno quella decisione. La scelta sarebbe avvenuta in un altro momento e in un altro luogo.

			Al non poteva credere a quello che si stava svolgendo davanti ai suoi occhi, erano tutti impazziti, le ragazze per prime. Ora loro erano ribelli e lui pure, anche se questo non rientrava nella sua volontà, lui era niente e tale voleva rimanere. Da anni sperimentava con successo la formula, nessun guaio, nessuna impresa, “rimani il nulla per farti ignorare”, l’unico modo per girare il Regno indisturbato. Iniziò a sudare freddo, chiunque si trovava in quella stanza da quel momento in poi sarebbe stato definito pericoloso, da eliminare senza alcuna possibilità di difesa, e lui non voleva certo trovarsi a combattere contro l’Ombra. Non gli interessava minimamente nulla di maghi, streghe, bene e male. Lui voleva solo vivere in pace. Con la sua arpa e le follie amorose, accompagnato dal tanto amato sorriso beffardo e dal suo innegabile bell’aspetto. La giovinezza non sarebbe durata a lungo e lui voleva usarla solo per divertirsi, non di certo per combattere il male al fianco del bene o viceversa! Si era da sempre dichiarato neutrale a riguardo! Favole le definiva, il suo sogno era di invecchiare accanto a un’abbondante oste con un bicchiere di birra in mano. Nulla di più! E invece rischiava di ritrovarsi nel bel mezzo di una vicenda suicida, dove aspiranti eroi e ragazzine maghe sognavano di disubbidire agli ordini dell’Ombra. Follie.

			Mentre il vecchio borbottava idee e piani di fuga, Al iniziò ad osservare meglio la stanza, era intenzionato a scappare, fintanto che nessuno sospettava la sua presenza in quella casa poteva ancora sperare di uscirne vivo. Ma se la via d’entrata gli era parsa ovvia e scontata, adagiata sul muro di cinta sotto forma di liana come un invito a presentarsi al cospetto della storia, uscire si stava rivelando un problema davvero notevole, se non impossibile. Circondato da pareti monumentali, un tavolo massiccio al centro della stanza occupava gran parte dello spazio, un piccolo soggiorno in un angolo disposto ad arco davanti a un caminetto era l’unico accenno all’ospitalità della casa. In un altro momento avrebbe apprezzato notevolmente ogni dettaglio di quel luogo, soprattutto per l’evidente amore per la lettura degli occupanti. Ma non oggi. Una porta massiccia risultava l’unica via d’uscita. Non ne vedeva altre, eppure Al era certo che quel portone dava sull’ingresso della terrazza giardino, quindi l’uscita doveva essere un’altra. Ma dove? Al scosse le spalle rassegnato, in quel momento prese la seconda decisione, sbagliata, della giornata, poteva benissimo uscire da dov’era entrato! Il rischio maggiore era rompersi qualche osso a causa della caduta, sempre meglio che avere a che fare con quelle persone, bellissime, le gemelle, ma sempre impazzite se giocavano a fare le eroine! Cercando di non dare nell’occhio il ragazzo iniziò a indietreggiare.

			Chiara tremava, stava succedendo tutto così in fretta, erano passate dall’essere ragazzine viziate a dover affrontare il Regno intero nelle vesti di maghe forti e pericolose, nel giro di poche ore. Probabilmente già braccate dall’Ombra e inseguite dai ribelli. Kon dava per scontato troppe cose, e lei non era sicura di voler condividere i suoi pensieri. Sentiva l’ansia della sorella, e sapeva che come lei odiava l’Ombra fin dalla culla, esattamente come la costante e crescente sfiducia provata verso i ribelli. Le gemelle sapevano, erano a conoscenza dei loro genitori, del giorno della loro morte, sentivano che erano morti per loro e che dovevano fare molta attenzione. L’ultimo incantesimo lanciato dalla madre, ora Chiara lo capiva, consisteva nell’avvisarle, prepararle per quel giorno. Solo che fino a poco tempo fa si trattava di un’impressione non identificata, un sussurro, l’avevano chiamato la coscienza di mamma, un avviso amorevole che non riuscivano a comprendere fino in fondo. Ora invece alcune risposte si stagliavano chiare nella mente. Nemmeno i ribelli erano la soluzione.

			“Ma allora chi?” il pensiero della sorella le trafisse la mente, irruente come sempre. Già, chi? La telepatia era un loro segreto, anche se distanti chilometri erano in grado di comunicare perfettamente, sapevano dove si trovava l’altra e percepivano ogni sentimento, stato di salute, cruccio e desiderio. A volte questo mancava di intimità, rendendo ogni più nascosto desiderio libero di venire giudicato dall’altra sorella, ma con gli anni le ragazze avevano imparato ad usare quel talento senza interferire troppo nelle vite personali. 

			Ora l’una sentiva la paura dell’altra. Chiara l’aveva tramutata in terrore e Ambra in furia, ma pur sempre paura. 

			Sebbene apparentemente concentrata su Kon e sui sentimenti scaturiti dal suo cuore e dall’anima della sorella, Chiara era perfettamente consapevole della tentata fuga di Al, nonostante l’argomento delicato, i loro genitori e l’apparente apatia di Darti che non aveva ancora pronunciato una sola parola, l’impercettibile movimento verso l’unica uscita visibile appariva evidente e maldestro, oltre che molto sospettoso. 

			Nalla osservava allibita il vecchio amico «Sei sicuro che verranno qui? Non dovremmo aspettare l’Ombra e dare delle spiegazioni ai suoi messaggeri?»

			Il menestrello alle loro spalle aveva quasi raggiunto la porta.

			La bella Ambra sorrise alla sorella, il ciuffo di capelli bianchi le cadde davanti all’occhio azzurro, si era tagliata i capelli la settimana prima, era stato un regalo a Nalla, non riusciva mai a distinguerle. La differenza della pelle non bastava, d’estate, per esempio, Chiara prendeva un colorito abbronzato e il loro gioco preferito consisteva ne far impazzire la povera balia, che quindi aveva iniziato ad amare la fredda stagione.

			Ambra sorrideva, perché entrambe sapevano e avevano già deciso molto tempo prima anche se la paura le stava invadendo, avevano già programmato ogni cosa da tempo, tutto tranne il menestrello e la reazione del fratello.

			Il mercato aveva esaurito ogni merce e voce, la sera imminente allungava le ombre. Da anni le persone si rifugiavano in casa prima del crepuscolo, nessuno osava passeggiare subito dopo cena nemmeno durante le sere più calde d’estate. Il rischio di incontrare l’Ombra era elevato, i Phretes vagavano per le vie di Città da sempre; figure traballanti, senza nessuno scrupolo e memoria strisciavano indisturbati per poi allontanarsi ai primi raggi del sole. Quella sera gli abitanti di Città sbirciando dalle finestre notarono che il loro numero era sproporzionato, troppi, un esercito di Phretes stava invadendo Città, lo strisciare inquietante sembrava giungere da ogni angolo. Il gelo nelle strade sembrava aumentare tanto da terrorizzare anche i pochi coraggiosi che in pochi attimi chiusero ogni spiraglio con l’esterno. Le creature quella sera non vagavano come ogni crepuscolo, i loro passi avevano una direzione, il centro, i più esperti e conoscitori delle vie di Città capirono presto che la meta era una casa precisa, una casa dove il giardino, apparso dal nulla, ora doveva morire.

			Al riuscì a uscire, erano tutti così presi da quell’assurda discussione, da non degnarlo nemmeno di uno sguardo permettendogli di raggiungere la terrazza, ora doveva solo trovare l’edera e calarsi nelle vie.

			Ma non appena si affacciò gli mancò il fiato, il giardino stava morendo, corse verso il parapetto e soffocò un grido. L’edera, ora putrefatta, si sgretolò al solo tocco della mano, l’ansia lo raggiunse, mentre valutava un’uscita alternativa scorse sulla strada delle creature informi, stavano circondando il muro. Iniziò a tremare, aveva paura di quegli esseri, li aveva schivati molte volte, le regole del coprifuoco valevano poco per lui, evitando e scartando le creature se l’era sempre cavata, ma questa volta erano troppe. Anche se fosse riuscito a scendere, cosa improbabile senza rompersi l’osso del collo, non sarebbe mai riuscito a evitare il contatto con loro e questo equivaleva a morire o tramutarsi in servo dell’Ombra.

			Meglio rompersi l’osso del collo.

			Doveva esserci un’altra uscita, probabilmente preso dal panico non aveva osservato bene la stanza in biblioteca, altre vie di fuga dovevano esistere in quella specie di fortezza. Pensandoci bene quella casa somigliava davvero a una fortezza, le mura sembravano spesse come quelle di un castello mentre archi e colonne si slanciavano verso l’alto incuranti della forza di gravità.

			Rientrò silenzioso com’era uscito, per un attimo ebbe l’impressione che Chiara lo stesse osservando, divertita.

			Quando lo videro rientrare Chiara e Ambra si rilassarono, evidentemente erano già arrivati e il giardino aveva iniziato l’inevitabile declino. Al adesso faceva parte della storia e non poteva più sottrarsi. Anche Kon aveva notato la momentanea assenza di Al, era già pronto ad andarlo a riprendere in strada e non si aspettava certo di vederlo rientrare con aria affranta e il naso per aria ancora alla ricerca di una eventuale uscita. Se continuava a cercare, allora la prima via non era più accessibile.

			«Al, perché sei rientrato? Cosa ti ha impedito di fuggire?»

			Al trasalì, era certo che nessuno si fosse accorto del suo tentativo di fuga, aveva sottovalutato quello strano gruppetto di persone, anche Darti sembrava sorridergli beffardo.

			«Sta morendo» Si affrettò a rispondere «Il giardino, intendo, è completamene secco, dissolto.»

			«Sono già qui.»

			Le gemelle si diedero una veloce occhiata, Al ne era certo, non apparivano affatto preoccupate, spaventate sì, ma sembrava che si aspettassero tutto questo, Chiara iniziò a muovere lievemente le labbra.

			Le strade di Città si ritiravano di fronte alle forze dell’Ombra, figure inumane e maghi oscurati dalle ombre avanzavano silenziosi, presto quella via avrebbe ospitato una violenta battaglia, i pochi presenti affrettarono il passo a testa rigorosamente bassa, meglio fingere che tutto ciò non stesse accadendo, meglio ignorare e non impicciarsi dei fatti altrui. La vergogna non teme la paura.

			Ombre e maghi a decine nella Città. Non era mai accaduto.

			«Dobbiamo scappare.»

			Fu Chiara a interrompere il lungo discorso sul perché era un bene unirsi ai ribelli di Kon, l’anziano amico aveva dato per scontato che la scelta delle gemelle sarebbe ricaduta su di loro, non avvicinarsi all’Ombra e abbracciare la magia poteva avere un solo risvolto, seguire i ribelli, da anni questa scelta era l’unica presa in considerazione.

			«Non c’è più tempo Kon, sono già tutti qui, dobbiamo uscire e scappare.»

			«Come fai a sapere che…»

			In quel momento si udì un boato spaventoso, la casa tremò, luci e fulmini illuminarono il cielo scuro della notte. La battaglia era iniziata. Il primo colpo verso la casa fu violentissimo, li volevano morti, altrimenti non avrebbero cercato una tale distruzione. Ambra si scosse, percepiva un dolore che non le apparteneva e questo poteva avere un solo significato, Chiara era stata ferita.

			Al si ritrovò lungo disteso, l’urto fu pauroso e per poco non venne schiacciato da una scrivania in legno massiccio. La casa ardeva avvolta dalle fiamme, evidentemente qualcuno aveva deciso che bruciarli vivi fosse la soluzione migliore, e la più veloce. Si alzò a fatica tossendo per il fumo e la polvere, un’apertura grande come quattro uomini si era aperta nella parete di fronte a lui lasciando intravedere una scala, una lunga e meravigliosa scala che scendeva in basso, verso l’uscita. La sua uscita!

			Il primo passo verso l’apertura lo avvicinò a Chiara, distesa sul pavimento la ragazza era priva di sensi, un rivolo di sangue le scendeva lungo la fronte, era pallida, sembrava la creatura più indifesa che avesse mai visto. Al sobbalzò, come poteva essere indifesa una potente maga come lei? Come poteva solo pensare a una cosa del genere? Si maledisse, la prese in braccio e corse verso l’uscita senza voltarsi. Gli altri lo avrebbero seguito, non era un eroe e non voleva diventarlo!

			Le strade di Città mostravano uno scenario spaventoso, maghi ribelli e creature dell’Ombra combattevano lanciandosi lame luminose e attaccandosi alle spalle, spade e artigli venivano utilizzati, i Phetres attaccavano tutto ciò che sembrava umano mentre i maghi lanciavano incantesimi mortali. Decine di corpi giacevano senza vita sul terreno, l’odore del sangue diede il volta stomaco ad Al che per un attimo si dovette appoggiare al muro per riprendere fiato, Chiara non dava cenni di riprendersi, respirava a fatica.

			Al sperava di trovare una via di fuga in quel baccano omicida scatenatosi su Città, dannazione a lui e alla sua curiosità. Continuava a rimpiangere la decisione di scalare il muro, se non si fosse immischiato in affari che non lo riguardavano ora la battaglia l’avrebbe cantata al riparo di una calda e ospitale locanda, non solo, portava una fanciulla tra le braccia, una donna che al suo risveglio avrebbe potuto tranquillamente trasformarlo nel suo cane da compagnia. Maledizione!

			Ambra aveva visto Al raccogliere la sorella un attimo prima di venire assalita dalla battaglia, un altro fulmine si abbatté sulla casa e lei precipitò in strada. Ci mise qualche secondo a realizzare di avere le ossa ancora tutte intere. Disorientata, percepiva la sorella ancora ferita, ma viva, Al doveva averla portata in salvo, la confusione regnava in Città, la magia nelle vesti dei ribelli squarciava il cielo mentre L’Ombra bruciava e demoliva. Una creatura informe la bloccò cercando di afferrarla chiudendo gli artigli sulla sua gola. 

			«Seeei tu che cerchiamo vero? Vieni con me e non ti ssssarà fatto alcun male.» Apparentemente instabile il Phretes strinse ulteriormente la presa, Ambra iniziò a tremare, gli occhi dell’essere erano vuoti e sebbene avesse gli abiti ridotti a brandelli per la battaglia non usciva sangue da nessun taglio. 

			Cos’era quella creatura? Si avvicinò ancora di più, la stava sovrastando. Ambra gridò. Una luce fortissima usci dalle sue mani, un lampo che le impedì di vedere per alcuni secondi. Quando finalmente i suoi occhi si riadattarono alla luce notturna la creatura era sparita. Poco più avanti Nalla la guardava sbigottita mentre la battaglia si era fermata un istante, accecata da quel potere.

			«Scappiamo! Presto!» Nalla afferrò il polso di Ambra trascinandola lontano «Mia Luce! Speriamo di farcela, da questa parte prima che arrivino, nascondiamoci, corri!»

			Ambra non capiva, sentiva la voce di Nalla, ma non riusciva ad afferrare le parole, era intontita, quel fascio di luce era nato da lei? Era stata lei a far sparire la creatura? Nalla la trascinò per vicoli e negozi, stradine e giardini, abitazioni e ponti, la portò lontano senza mai guardare indietro.

			Al non riusciva più a reggere il peso della ragazza, in ogni angolo c’erano creature e maghi che lo notavano e cercavano di fermarlo, apparentemente quelle cose non volevano ferirlo, forse non sapevano chi era o forse era a lei che non volevano fare del male. Sospettava che in realtà non volessero danneggiarla come se si trattasse di un oggetto da usare. Era allo stremo! Correva da diverso tempo, Chiara non accennava a riprendersi, e il terrore di non riuscire ad allontanarsi dal luogo della battaglia lo avvolse. Cadde. Si rialzò a fatica una volta, due, alla terza lo assalì il panico, gli mancavano le forze. Poi qualcuno lo afferrò per le spalle e lo rimise in piedi. Kon prese in braccio Chiara e gli fece cenno di seguirlo. Al non era in grado di ribattere.

			Darti imprecava mentre cercava di sfuggire alla battaglia, stupefatto davanti alla ferocia che gli si parò davanti si rese conto del dramma in pochi interminabili attimi, una scena infernale stava prendendo forma. I maghi, sebbene non tra i più forti del Regno, riuscivano comunque a tenere testa alle creature dell’Ombra. Lampi e lamenti, frecce e spade, palle infuocate, artigli avvelenati. Il tutto apparteneva al caos. Stava ancora ansimando per il colpo ricevuto precipitando sul duro terreno, era vivo per miracolo o per sbaglio, la battaglia continuava furiosa attorno a lui, non riusciva a scorgere le sorelle. Ancora intontito il giovane vedeva doppio e a volte sfuocato. Dopo alcuni attimi si rese conto che non si trattava di figure sfuocate ma di esseri inconsistenti. Mentre schivava i colpi e cercava una via di fuga non riusciva a dimenticare il ladruncolo che si era arrampicato sul giardino pensile, lo riteneva responsabile dell’accaduto. Una spia ecco cosa doveva essere quel ragazzo. 

			Darti era sempre stato un ragazzo sospettoso e oscuro. Al contrario delle sorelle che si apprestavano a vivere la loro giovinezza sorridendo e spesso rallegrandosi della vita stessa, lui era il maggiore e si sentiva responsabile, iperprotettivo. Odiava chiunque osasse avvicinarsi troppo alle sue sorelline. In silenzio odiava anche Kon e Nalla. Nemmeno di loro si fidava ciecamente. Da sempre sosteneva l’idea che le ragazze non dovessero mai uscire di casa. Troppi pericoli fuori. Un ossessione insana, Kon la riteneva morbosa e spesso considerava Darti un pericolo, più per se stesso che per altri. Ma Kon era sempre riuscito a farsi rispettare, anche se a fatica, da quel bambino da poco diventato uomo. L’anziano guerriero temeva che in quel ragazzo ci fosse un qualcosa di violento, una miccia pronta ad esplodere se qualcuno l’avesse accesa. Un contenitore pieno di rabbia e risentimento. I genitori non avevano lasciato alcuna indicazione in merito, all’epoca della tragedia Darti camminava appena, l’unica indicazione verso il loro primo figlio era che andava protetto e curato come le gemelle. Questo era ciò che Kon aveva cercato di fare con l’aiuto di Nalla, ma evidentemente le cure che gli avevano dato, assieme all’istruzione e all’educazione, non erano bastate, l’odio che nutriva nei confronti dell’umanità era tale da sconvolgere ogni giorno i due adulti e le sorelle, le uniche ritenute dal giovane degne delle sue attenzioni. Kon aveva sempre temuto le conseguenze se questa cieca fiducia di Darti per le gemelle fosse venuta meno. Il vecchio guerriero non aveva idea di quanto si fosse avvicinato alla verità.

			Darti era viola dalla rabbia, lui odiava i maghi, come si permettevano quegli esseri di attaccare la sua casa e la sua città? Un’altra palla di fuoco lo costrinse a buttarsi a terra. Finì in mezzo al fango, la rabbia aumentò. Fu in quel momento che lo vide, il giovane ladro, quel furfante che era salito sul suo giardino stava correndo con Chiara tra le braccia, “traditrice”, fu il suo primo pensiero, poi intravide anche Kon correre con loro. Il risentimento fu immediato.

			Esistono creature nascoste nell’Ombra e al servizio di essa che si nutrono di odio violenza e rancore, quella rabbia che prende le viscere dell’essere umano, quel rancore e quella sete di vendetta capace di escludere completamente la ragione. Rabbia, causa delle tragedie di tanti popoli in tante ere e mondi.

			L’Ombra percepisce quella rabbia, la alimenta.

			L’intero quartiere stava scappando, catturate dal panico e dal terrore le famiglie di Città quella notte videro le loro case prendere fuoco dal nulla, squarciate da artigli immaginari e trasformate in aria grazie ad incantesimi mai uditi. Darti non capiva. La magia doveva essere utilizzata dall’Ombra, secondo le leggi del Regno, eppure i suoi genitori erano morti per permettere alle gemelle di usarla contro di essa? Ma anche contro i ribelli? Allora cos’erano i suoi genitori?

			Una figura lo attaccò alle spalle, accadde tutto in un attimo, il Phretes addentò la sua spalla, staccò il braccio con un solo morso, Darti urlò, poi il veleno fece effetto e svenne. La creatura osservò la sua preda, pronto a sbranarla e gustare quella giovane carne quando un altro Phretes intervenne, immenso e oscuro dettò ordini indiscutibili mentre il suo sguardo vuoto si posava su Darti. Non stava andando come previsto, il capo non avrebbe tollerato la sconfitta. Quella creatura apparentemente insignificante era uscita dalla casa maledetta, sorrise, aveva appena sottratto alla morte un regalo per l’Ombra. 

			Fu così che quel poco di pulito che era rimasto in Darti venne contaminato dall’odio, la creatura lo toccò, lo sfiorò, con la mente.

			Vieni con me e potrai vendicarti di loro, giovane Darti.

			Il ragazzo, ora sveglio, non si chiese nemmeno come faceva a sapere, non si stupì del suo essere nero scuro e del volto coperto da quello che voleva sembrare stoffa, Darti annui senza pensare, perché quello era ciò che voleva, perché credeva di essere stato dimenticato da coloro che fino a un attimo prima si spacciavano per la sua famiglia. Il finto menestrello se andava con loro e lui era stato dimenticato, un’altra volta, ma questa volta sarebbe stata l’ultima. Sotto i suoi occhi comparve un’ombra scura, il sorriso si fece d’un tratto crudele. 

			Xan apparve dall’oscurità, la battaglia sembrava aver raggiunto il culmine e così com’era iniziata ora si spegneva, senza vincitori né vinti. Tremava dalla rabbia. Non riusciva più a percepire la presenza dei maghi. La casa, luogo di rifugio dei nemici, non esisteva più, le creature dell’Ombra l’avevano distrutta, avvolta nell’oscurità e inghiottita dal nulla. Al suo posto poche macerie.

			Nella confusione era riuscito a scorgere solamente un ragazzo, un giovane menestrello con in braccio una fanciulla, Xan iniziava a intravedere la complicata trama del destino. Avevano dato ordine di cercare due maghi, maschi. Le donne erano deboli non interessavano all’Ombra, la loro funzione si limitava a partorire, nulla di più, alcune creature provavano piacere nel concepimento, non lui. La certezza dell’Ombra aveva distratto l’attenzione dal vero obiettivo. Donne, bene, nonostante la rabbia represse un sorriso, uno scherzo fermare e distruggere le donne.

			I maghi ribelli ordinarono la ritirata, in trenta si erano recati a Città convinti di riuscire a localizzare e portare al sicuro gli autori di quella fonte di magia, eppure l’Ombra si era presentata in gran numero. Troppi per poterli sconfiggere, l’elevato numero di Phretes li aveva sopraffatti. Lo scontro durissimo era costato la vita a molti ribelli, avvolti dal dolore e dall’agonia. 

			Da anni i ribelli avvertivano l’esistenza dei giovani maghi, li recuperavano e infine li custodivano nel loro villaggi per educarli e prepararli alla grande guerra, questa era la loro missione. I maghi di Città erano ancora vivi, nonostante il potente attacco erano ancora vivi, li avrebbero cercati, nessuno di loro dubitava un rifiuto. Chi non andava con l’Ombra si univa ai ribelli, altre scelte non venivano nemmeno contemplate. Abbandonarono il campo di battaglia, un rogo, Città bruciava e sanguinava, il sangue rosso dell’uomo si mescolava con quello nero dell’Ombra. I ribelli erano troppo giovani per ricordare, altrimenti avrebbero riconosciuto la casa e si sarebbero chiesti se una tale coincidenza fosse in realtà possibile. 

			

			

			Capitolo V

			In fuga

			

			Il dolore alla testa partiva da dentro, simile al giorno del suo compleanno quando Ambra l’aveva fatta ubriacare per spronarla a ballare e flirtare il più possibile con i ragazzi. Il giorno dopo si sentiva una pezza, esattamente come in quell’istante. Aprì gli occhi a fatica, il silenzio che la circondava appariva irreale dopo il boato, ultimo ricordo prima del buio. Si trovava distesa su una piccola imbarcazione, quel frusciare che sentiva non erano le sue orecchie malate ma la corrente del fiume dove stavano navigando. La barchetta era talmente piccola da risultare invisibile da riva. Inoltre un telo marrone e puzzolente la celava anche allo sguardo più attento. Non era sola, con lei c’era Kon, che le fece cenno col dito di rimanere in silenzio, e lo strano ragazzo ancora con l’arpa a tracolla, Al. Il ragazzo le sorrise, a Chiara piaceva quel sorriso che, anche se canzonatorio, era sincero. Probabilmente Al era solo un vagabondo, un furfantello di paese, ma aveva stile. Un dubbio le crebbe nel cuore, erano solo loro, sua sorella Ambra? E Nalla? Suo fratello? Il suo volto si contorse in una smorfia di angoscia e non riuscì a reprimere un ansito di paura.

			La barca proseguiva senza nessuno al timone. Sentì delle voci in lontananza, evidentemente qualcuno li stava cercando. Chiara non ricordava molto di quello che era successo, il gran dolore alla testa le fece venire in mente l’incendio, le era caduto in testa qualcosa e poi nulla, il buio più totale. Provò a mettersi in contatto con la sorella ma il dolore alla testa si fece più forte e le tempie pulsarono più rapidamente. Non riuscì a trattenere un lamento. Kon la osservò tra il rimprovero e la preoccupazione. Chiara si scusò con gli occhi, ma i suoi pensieri andavano solo ad Ambra, forse tra un paio d’ore sarebbe riuscita a mettersi in contatto con lei. 

			Il suo corpo era intorpidito e dolorante, segno che si trovavano all’interno della piccola barca da diverso tempo, si ribellava all’umidità elevata, Chiara provò a spogliarsi lentamente senza fare rumore, doveva togliersi la giubba altrimenti rischiava di soffocare.

			Al si rendeva conto di non poter continuare a fissarla in quel modo, ma lo spazio minimo, l’aria viziata e gli odori pungenti non riuscivano a distrarlo, Chiara era l’unico motivo per continuare a vivere in quel momento, e vederla mentre cercava di togliersi i vestiti fu troppo per la sua scarsa forza di volontà. Vederla aprire gli occhi gli aveva procurato un sospiro di sollievo, era viva e apparentemente stava bene. Il ricordo del sangue che le colava sul viso gli provocò un brivido di terrore, come si poteva temere di perdere qualcuno incontrato appena poche ore prima? L’arrivo di Kon era stato provvidenziale, con Chiara tra le forti braccia e un disorientato Al alle spalle, Kon li aveva portati al porto passando tra vicoli talmente stretti da risultare più volte di dubbio accesso, una volta arrivati sulla riva del fiume, prendere momentaneamente in prestito l’imbarcazione gli era parsa l’unica soluzione, da allora giacevano nascosti sotto al telo, andando alla deriva. 

			La corrente li stava allontanando da Città, con calma, senza attirare attenzioni sgradite. Sebbene il tempo trascorso facesse presumere di aver percorso diverse miglia, Kon non voleva rischiare e Chiara era ancora molto debole, Al sperava di avvicinarsi alla riva al più presto. Il suo piano consisteva semplicemente nel baciare la mano della bella Chiara, strega o no era bella per davvero, un saluto al vecchio guerriero e andarsene per la sua strada senza mai voltarsi indietro. 

			Ovviamente il broncio di Kon non gli dava la certezza di potere dire addio, ma avrebbe giurato di non parlare a nessuno dell’accaduto e tanti saluti. Altrimenti, decise in quel momento, non gli rimaneva che la fuga. Non era intenzionato a rimanere con persone talmente esposte all’Ombra da chiamare addirittura i Phretes su di loro. 

			Il solo pensiero rivolto ai Phretes lo fece rabbrividire, lui voleva suonare l’arpa e viaggiare, a nulla sarebbero servite le minacce e le suppliche questa volta. Anche sotto il telo poteva intuire le stranezze di Chiara, i capelli e gli occhi lo avevano già sconvolto così come la carnagione così chiara e candida in contrasto con la sorella, ambrata quasi come una albicocca. Al sospirò, avrebbe ammirato la bella maga ancora per poco… quindi non doveva vergognarsi se i suoi occhi non intendevano allontanarsi da quel volto, doveva ricordarsela al meglio per descriverla nei suoi futuri canti.

			Chiara sapeva che stava sognando, si era riaddormentata subito grazie al dondolio delle onde, voleva trovare sua sorella, ma il male alle tempie non le dava tregua, le era difficile riuscire a concentrarsi per più di qualche secondo, anche in sogno. Sentiva che era viva e probabilmente lievemente ferita, ma non aveva idea di dove fosse e soprattutto con chi. Non le restava che sperare e rimandare il momento del contatto. Il sogno le aveva presentato una raduna, provava sollievo nel trovarsi in un luogo così tranquillo e rilassato, passeggiava ammirando piante e fiori, molto simili a quelli creati da lei e Ambra. Udì un grido, poi un altro, una voce nella sua anima. Scappa. Chiara si svegliò tremando di paura…

			L’imbarcazione si era fermata dopo una serie di violenti scossoni, Al dormiva, mentre Kon osservava l’esterno da una fessura del telo. Dava le spalle a Chiara e non si accorse del terrore che percorreva tutto il corpo della ragazza. La sua ampia schiena e le forti spalle rassicurarono per un momento la ragazza.

			Chiara tocco lievemente Kon, il vecchio guerriero si volse nel silenzio e un’espressione di sollievo illuminò il suo viso nel vederla sveglia e in discreta salute, ma poi notò le labbra di Chiara comunicargli in un sussurro… «Dobbiamo scappare» Kon serrò i denti, dove? E come? L’imbarcazione si era incagliata, la corrente l’aveva portata verso riva, in un punto dove il basso fondale rendeva difficile ogni manovra, senza l’alta marea sarebbe stato impossibile andarsene da lì a meno che non scendessero tutti e tre. Prima di farlo Kon voleva essere sicuro che non ci fosse nessuno nelle vicinanze, ma anche lui percepiva una strana sensazione. Inquieto fece cenno a Chiara di stare in silenzio e riprese a guardare oltre il telo. Al nel frattempo si era svegliato e notò tutta la scena, allora decise di stare fermo immobile, almeno per il momento. Quello che vide poi, fu un duro colpo per la sua fede. 

			Chiara chiuse gli occhi e sebbene con molto dolore, perlustrò la zona vicina, cercando con la mente. C’erano delle presenze, vive, ma non riusciva a capire se devote all’Ombra o meno. Il Regno quel giorno si presentava come un ottimo covo per ladri e taglia gole, sfuggiti all’Ombra i pericoli non erano necessariamente passati. Nessun luogo era sicuro durante la notte e molti nemmeno durante il giorno. Da secoli il Regno veniva comandato dalla violenza e dall’odio, la chiamavano contaminazione dell’Ombra, ma, e di questo Chiara ne era convinta, per molti era solo una scusa, una giustificazione verso le azioni più impure che l’individuo, di qualunque razza, sa compiere.

			Probabilmente si trattava di briganti, l’imbarcazione sebbene piccola era comunque una tentazione notevole per la gentaglia della foresta. 

			Città è circondata da foreste, paludi a nord e da una imponente catena montuosa a sud. Le poche vie d’accesso sono costantemente controllate dalle guardie, ma molti luoghi sono diventati di dominio di ladri e assassini, mercenari dell’Ombra. Oltre a, ovviamente, creature dell’Ombra stessa. Solo dei pazzi, o disperati, si avventurano lontano dalle strade trafficate quotidianamente dai commercianti, probabilmente loro erano entrambe le cose.

			Chiara provò a percepire il numero: erano molti, troppi per Kon, impossibile per il vecchio guerriero affrontarli da solo, probabilmente si trattava di una banda, una ventina di persone, armate, affamate di cibo e di oro, curiosi di scoprire cosa cela il telo, una barca alla deriva può portare ricchezza, o guai.

			Chiara trattenne per un braccio Kon, ora li aveva visti anche lui, Al tremava nel sentire i rumori di ferraglia e intuita la situazione capì che presto li avrebbero trafitti o, peggio, fatti prigionieri per venderli come schiavi.

			Fu allora che Chiara recitò una formula, la lingua gli era sconosciuta e i gesti delle mani sembravano precisi e articolati. Un lampo invase la piccola barca. D’istinto Al sollevò il telo e uscì dalla imbarcazione, ma una volta fuori lo spavento lo fece cadere a gambe all’aria sul fango del fiume. Dal fascio di luce apparvero una serie di creature in volo,: draghi che sputavano fuoco sulla valle. I draghi appartengono alle epoche leggendarie, anche se in molti li ritenevano solo delle favole, ma bastò la loro apparizione per gettare i banditi nella più totale confusione. Ognuno si mise a correre in una direzione diversa, terrorizzati, sparpagliandosi e urlando di pura angoscia. Al si rialzò sconvolto, le gambe gli tremavano. Le creature terribili e spaventose volavano sopra la sua testa, immense, le scaglie del manto luccicavano alla luce della luna, mentre le urla assordanti degli uomini riempivano di dolore tutto l’ambiente circostante. Una mano forte lo afferrò per le spalle trascinandolo nuovamente verso l’imbarcazione.

			«Forza aiutami! Dobbiamo riportare l’imbarcazione al largo e proseguire», Kon non sembrava affatto preoccupato o intimorito dalla situazione «non abbiamo molto tempo sbrigati».

			Al si scosse ma prima di raggiungere Kon, osservò Chiara all’interno della barca immobile e in ginocchio con i palmi delle mani verso l’alto e gli occhi ribaltati su se stessi. Allora Al collegò la prima formula, Chiara, i draghi. Un’illusione, per quanto tempo Chiara sarebbe resistita a quell’incredibile fatica e quanto tempo prima che i briganti si accorgessero dell’inganno? Prese da un lato l’imbarcazione assieme a Kon, in due riuscirono a sollevarla a fatica e a trascinarla verso il centro del fiume. In quel momento Chiara svenne, i draghi svanirono così come erano comparsi e il cielo tornò celeste, limpido, esattamente come pochi attimi prima. 

			Per un solo momento la valle cadde nel silenzio più assoluto, solo i passi di Kon e Al sopra l’acqua del fiume tuonavano nel vuoto. Erano quasi arrivati, l’acqua iniziava a salire, mancava poco per arrivare al largo.

			Un unico grande grido fece inciampare Al, un brigante incredulo li stava segnalando al gruppo, consapevole dell’inganno non intendeva far fuggire la preda. Armati di spade e frecce lanciarono con rabbia una prima raffica, Al sentì lo spostamento d’aria, poi uno strattone gli tirò le braccia, finalmente la corrente del fiume. Un altro grido. Un gruppo stava provando a raggiungerli a piedi ma la corrente troppo alta e forte li aveva bloccati. Il secondo gruppo scagliò altre frecce. Senza pensarci Al si gettò su Chiara per proteggerla mentre Kon continuava a trascinare la barca. Sentì una fitta di dolore poi un’altra. 

			Un tonfo, Kon era salito sulla barca.

			«Dovremmo essere al sicuro, ora, non credo che si arrischieranno oltre. La corrente è troppo forte e non si possono permettere morti inutili. Ragazzo ma cosa hai combinato?!»

			Al si girò su un fianco, gridò di dolore, e per poco non svenne nel vedere due frecce trapassarlo da parte a parte, una sulla coscia l’altra sulla spalla. Kon si avvicinò e senza avvisarlo tirò, estraendo la prima dalla spalla. Al urlò. 

			«Non ti posso lasciare un attimo, ora l’altra…» non terminò nemmeno la frase, la freccia era già nella sua mano. «Bisogna curarti le ferite. A un paio d’ore da qui dovrebbe esserci un piccolo villaggio ,sicuramente ci sarà un guaritore, ci dobbiamo fermare.»

			«No!» Kon osservò accigliato il ragazzo «Non possiamo, le illusioni di Chiara avranno attirato l’Ombra, dobbiamo cambiare rotta e andare oltre, scappare.»

			«Ridotto così non riusciresti a fare nemmeno mezzo passo, hai due buchi ragazzo, io posso solo limitare l’emorragia, dobbiamo fermarci al villaggio.»

			Kon non riuscì a terminare la frase, il ragazzo svenne, poteva reggere il dolore ma il fondo della barca sporco di sangue avrebbe tolto le forze a chiunque. “Splendido” pensò Kon “un anziano guerriero, una maga ferita e un menestrello bucato da due frecce, come nelle migliori leggende!”

			Arrivarono al villaggio a metà mattina, la gente, già sveglia da diverse ore, non si prese il disturbo di celare l’alta diffidenza verso gli stranieri, ma come dar loro torto: i tre che scesero dalla piccola barca avrebbero acceso i sospetti in chiunque. Chiara si era ripresa, anche se il dolore alla testa non l’aveva abbandonata, i suoi bizzarri colori stuzzicavano il riso dei bambini; Al, ora sveglio, fasciato con delle bende ricavate dal telo della barca, scese sostenuto da Kon, e se i due giovani potevano passare inosservati, le possenti misure dell’uomo avrebbero suscitato domande in diverse zone del Regno. Barcollando si avvicinarono ai negozi del porto. Da diversi minuti Chiara cercava di chiedere ai passanti le indicazioni per raggiungere un guaritore, ma con suo grande sgomento constatò che nessuno le dava retta, la ignoravano. 

			Evidentemente gentilezza e cortesia non erano usanze comuni. Kon abbandonò Al su un muretto, dove dolorante il giovane si accasciò inerme, noncurante delle proteste di Chiara, Kon afferrò un ragazzo per la spalla e scuotendolo gli ordinò, senza tante presentazioni, di indicargli la dimora del guaritore.

			«Guaritore? Qui abbiamo la guaritrice! Abita nell’ultima casa, quella arancione,di là, signore.» Chiara represse un sorriso, i modi di Kon erano discutibili ma di certo effetto. 

			L’abitazione indicata dal ragazzo distava diversi metri, trascinando Al e sorreggendo Chiara, Kon iniziava a sentirsi stanco, il villaggio si rivelò ancora più ostile del previsto, nessuno li salutò o cercò di fargli domande, le persone continuavano per la loro strada senza fermarsi a dare un’occhiata agli stranieri. Non era l’indifferenza a sconcertare Kon ma l’evidente paura; questo era molto strano: di solito la gente del fiume accoglieva chiunque, se non con sorrisi e strette di mano ritenevano comunque ogni viandante un possibile acquirente, il loro sostentamento si fondava da sempre sul commercio, e truffe ai danni dei tonti, per lo più ricchi in viaggio di piacere. Eppure queste persone avevano paura di loro, tanto da stargli alla larga, nonostante nessuno vivesse nell’oro.

			La casa della guaritrice era semplice, povera, ma pulita e in ordine, arancione con un’edera su tutta la facciata si presentava bene ai visitatori. Un paio di gatti sorridevano e si leccavano, felici della giornata tiepida e piacevole. Kon bussò due volte, l’uscio si aprì appena.

			«So chi siete e non voglio aiutarvi. Andatevene.»

			Kon era allibito, un’antica legge del Regno obbligava chiunque si ritenesse guaritore ad accogliere ogni viandante in difficoltà, e curare ogni persona che chiedeva aiuto. Una legge antica ma mai violata. Cosa stava succedendo in quella cittadina?

			«Guaritrice abbiamo bisogno del suo aiuto il ragazzo è ferito, non sopravviverà senza le dovute cure…»

			L’uscio gli venne sbattuto in faccia senza tanti complimenti, allora la rabbia si impossessò del gigante. Com’era possibile che una terra potesse cambiare così velocemente? Come poteva la gente rimanere indifferente ai cambiamenti e alla possibilità del ritorno dell’equilibrio? Perché Kon sospettava che l’atteggiamento di quella gente fosse dovuto alle chiacchiere che li avevano preceduti, sicuramente della battaglia nella Città ne era già al corrente tutto il Regno. La paura era più forte, dopo tanti anni, della speranza. Mise una mano sulla porta e spinse, l’uscio crollò. Una vecchietta si era nascosta tremante sotto la tavola apparecchiata per una povera colazione. Kon entrò, appoggiò Al sull’unico letto disponibile e fece cenno a Chiara di entrare, poi risollevò la porta e la rimise al suo posto. Tutto questo senza dire una parola. 

			Chiara osservò sbalordita la scena, era come se il suo vecchio amico avesse ripreso le sue antiche forze, non che fosse fuori allenamento, ogni mattina lei e la sorella lo osservavano eseguire due ore di faticosi movimenti con corpo e spada. Ma quella era la quotidianità, questo Kon Chiara non lo conosceva. La ragazza si avvicinò all’anziana guaritrice.

			«La prego di scusare il mio amico guaritrice, evidentemente ha perduto le buone maniere lungo il viaggio. Vede, noi abbiamo assolutamente bisogno del suo aiuto, io e quel ragazzo laggiù siamo feriti. Per favore abbiamo bisogno del suo sapere per guarire.»

			«Solo lui, non tu.» Gli occhi della vecchia sembravano spiritati.

			Kon sussultò, allora aveva ragione, sapevano chi erano e soprattutto da cosa fuggivano, sapevano e preferivano lasciarli morire piuttosto che aiutarli. Provò un immenso sconforto nell’apprendere che il Regno non era ancora pronto ad accogliere il cambiamento.
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